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AMBROGIO BALLABIO 

 
 

 Le due cose brevissime che volevo dire su questi due interventi non credo che richiedano una 

risposta, semmai un parere.  

 La prima, proprio sul finale che diceva M. Delia Contri, a proposito della parola simbiosi, perché mi 

sembra un esempio non solo della differenza che c’è fra noi e altre concezioni, ma anche come altre 

psicologie deformano o corrompono concetti che in altri campi hanno una loro validità, perché volevo 

ricordare che simbiosi praticamente vuol dire una divisione del lavoro per sopravvivere entrambi. Ora, è 

chiaro che in campo biologico questo si applica a dei fenomeni completamente determinati, deterministici. 

Però di per sé, l’idea di divisione del lavoro per sopravvivere entrambi potrebbe essere una questione 

giuridica che ha un senso. Il problema è che nell’uso psicologico che si fa della parola simbiosi s’è perso 

ogni riferimento sia al determinismo, che alla giurisprudenza, e diventa la parola che serve da tappabuchi per 

parlare della relazione. 

 

 L’altra cosa che volevo dire riguardo al tempo, proprio il tempo nella patologia, mi veniva da 

considerare proprio ascoltando Raffaella Colombo una cosa che nella clinica mi sembra abbastanza ovvia: 

che in tutte le patologie il punto più critico sul tempo è proprio la fine: che il tempo sia finito.  

Dal lato nevrotico anche Raffaella Colombo ne ha detto alcune cose e dal lato nevrotico è evidente a tutti che 

ci sia l’angoscia al pensiero che le cose finiscano. A seconda della nevrosi può essere un po’ diversa l’idea 

che le cose finiscano, ma nella nevrosi c’è sempre angoscia all’idea che le cose finiscano. E quindi anche che 

la soddisfazione sia una conclusione.  

Dal lato della psicosi e della psicopatologia precoce, l’handicap, mi chiedevo come va.  

Dal lato della psicosi è interessante notare che in molte situazioni si potrebbe dire che il problema è che la 

fine è già avvenuta. Ci sono degli psicotici che vivono come se la fine fosse già avvenuta. Anche senza il 

riferimento diretto alla morte, ma come se il tempo nella sua possibilità di moto verso la soddisfazione si sia 

già fermato prima. 

 

 

GIACOMO B. CONTRI 
 

 E’ bene fare una considerazione sullo psicotico più psicotico, probabilmente lo schizofrenico, che 

quanto più inattivo, catatonico, è l’incarnazione — pessima incarnazione — vivente del tempo infinito: è lì 

su una retta. Potrebbe benissimo essere rappresentato come un cursore, una pallina con un buco, infilata per 

il buco in un filo teso, infinito dai due lati, e lo psicotico rappresentato da questo cursore che corre avanti e 

indietro, essendo indifferente in qualsiasi punto esso si fermi. In altri termini: è il soggetto che meglio 

realizza il concetto di tempo come un a-priori, ossia come una legge che si impone alla psiche, al pensiero. 

 

 Sulla simbiosi, a scuola viene insegnato che c’è anche un’altra specie di apparente divisione del 

lavoro fra due organismi naturali: è il parassitismo. In realtà quella che tanti psicoanalisti chiamano simbiosi, 

a mio parere è un puro caso di parassitismo, dove è molto più facile che sia l’adulto ad essere parassita 
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dell’infante. Un po’ di onestà intellettuale farebbe cambiare il 99% dei casi di adozione della parola psicosi 

in parassitismo. E già cambiano le cose. 
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